
L’APPUNTAMENTO

Nelle parrocchie
italiane e nelle sedi

accademiche 
si celebra oggi

l’appuntamento
annuale di

sostegno
all’istituzione
educativa dei

cattolici, che si
avvia al traguardo

del secolo di vita

«Giovani, lasciate il segno»
Parla Franco Anelli, rettore dell’Università Cattolica, nella Giornata dell’ateneo fondato da padre Gemelli
«Formiamo gli studenti perché assumano le loro responsabilità, devono incidere positivamente sulla realtà»

ENRICO LENZI

assione, talento, impe-
gno. Sono i tre termini u-
tilizzati per lo slogan di

quest’anno della Giornata del-
l’Università Cattolica, che si ce-
lebra oggi. Tre parole che, se-
condo il rettore dell’ateneo dei
cattolici, professor Franco A-
nelli, sintetizzano la missione
dell’università che guida.
Rettore, in concreto come da-
te vita a questi tre obiettivi?
Il tempo dello studio universi-
tario è la stagione in cui i giova-
ni completano la loro forma-
zione passando dalla fase della
costruzione dei fondamenti
culturali della persona a quella
della valorizzazione e affina-
mento delle particolari capacità
e talenti di ciascuno attraverso
lo studio specialistico. Capacità
individuali e impegno sono in-
dispensabili, ma non bastereb-
bero a creare una personalità
compiuta e matura se non fos-
sero alimentati e orientati da
quella passione che nasce dal-
l’attribuire alle proprie azioni
un senso che va oltre l’utilità
materiale o il riconoscimento
sociale. Scriveva infatti Rosmi-
ni che «il talento non ci fa felici,
se è usato male. Il cuore, al con-
trario, ci inclina alla virtù, e co-
sì ci aiuta pure ad ottenere la fe-
licità». Proprio richiamandoci
all’essenza della no-
stra missione, papa
Francesco ci ha invi-
tati il 1° maggio, a
«proseguire sempre
meglio il servizio al-
la formazione dei
giovani, in un dialo-
go costante tra la fe-
de e le domande del
mondo contempora-
neo». Gli siamo
profondamente gra-
ti per il paterno in-
coraggiamento, che ci sostiene
nello sforzo quotidiano di offri-
re agli oltre quarantamila stu-
denti che frequentano i nostri
campus di Milano, Roma, Bre-
scia, Piacenza e Cremona, co-
noscenze e competenze utili e
di sollecitarli a una riflessione
su se stessi e sul significato au-
tentico dei loro sacrifici.
Nel messaggio della presiden-
za Cei si sottolinea l’importan-
za del dialogo tra generazioni.
La scuola e l’università – ac-
canto alla famiglia – sono sicu-
ramente i luoghi dove questo
dialogo non deve mancare. Ep-
pure non è sempre così. Quali
strumenti mettete in campo
nel vostro compito educativo
per mantenere vivo questo
rapporto tra generazioni?

P
L’università è strutturalmente
un luogo di incontro tra perso-
ne di differenti generazioni, a
partire, naturalmente, dal fon-
damentale rapporto tra docen-
ti e discenti. In questo senso, so-
prattutto nell’era della comu-
nicazione digitale, il principale
"strumento" con cui dare so-
stanza ed efficacia a tale con-
fronto è lo stesso che già si uti-
lizzava ai tempi di Socrate e Pla-
tone e che è in fondo la base me-
todologica della nostra cultura:
il dialogo. Tale pratica implica,
anche nel rapporto tra profes-
sori e studenti, una reciprocità di
ascolto e una condivisa dispo-
nibilità ad apprendere; una pre-
condizione che il nostro fonda-
tore già 70 anni fa considerava
essenziale nell’azione edu-
cativa. In uno scritto del
1949, infatti, padre Ge-
melli scriveva che «per
essere educatori non ba-
sta assolvere con diligen-
za il dovere di istruire» e che
senza un «rapporto diretto,
continuo, personale, da a-
nima ad anima, non vi è e-
ducazione, si tratti di mae-
stri elementari o di profes-
sori universitari». Siamo
perciò impegna-
ti a rafforzare
questa at-
titudine,
peraltro già

ben presente nei nostri docen-
ti, anche in considerazione del-
le ricadute antropologiche e cul-
turali delle rilevanti trasforma-
zioni in atto e del-
l’esigenza di sinto-
nizzarsi con il dif-
ferente modo di
apprendere, com-
prendere e relazio-
narsi dei cosiddet-
ti nativi digitali.
Si parla di sfide e-
pocali che «solo
generazioni rin-
novate nella sen-
sibilità, nelle com-
petenze, nelle responsabilità e-
tiche e nella passione verso il
bene comune potranno affron-
tare». Come le preparate?

Come dice-
vo, occor-

re in primo luogo aiutare i gio-
vani a capire che la giusta ri-
cerca della propria realizzazio-
ne individuale passa anche dal-

la capacità di as-
sumere responsa-
bilità personali e
sociali, e che l’at-
tenzione verso
l’ambiente in cui
si vive e la costru-
zione di relazioni
positive con gli al-
tri possono ren-
dere migliore la
loro vita. Ma, più
che con le parole,

questa sensibilità si trasmette
con esempi e testimonianze
credibili, creando occasioni che
consentano ai giovani di speri-
mentare diret-
tamente l’u-

tilità e la bellezza di incidere po-
sitivamente sulla realtà. Di qui
l’insistenza del nostro ateneo
nell’integrare le tradizionali for-
me di insegnamento con altre e
più coinvolgenti modalità di
apprendimento e a offrire ai
propri studenti numerose op-
portunità di partecipazione al
dibattito pubblico sulle grandi
questioni del nostro tempo an-
che facendo loro incontrare
molti dei protagonisti della vi-
ta civile ed ecclesiale naziona-
le e internazionale.  
Siete proiettati ormai verso il
centenario della nascita della
Cattolica. Mancano ancora due
anni. Che cammino avete in
mente di compiere? E cosa rap-
presenta un simile traguardo
per l’ateneo dei cattolici?
L’ateneo è nato come un luo-
go di educazione, ricerca

scientifica e dibattito cul-
turale per rinnovare la

partecipazione
dei cattolici alla
vita del Paese.

Avviarsi al traguardo dei pri-
mi cento anni significa, anzi-
tutto, riflettere sulla missio-
ne attuale dell’Università
Cattolica, su come essa deb-
ba operare nel contesto con-
temporaneo per realizzare,
anche attraverso metodi e
linguaggi nuovi, i valori im-
mutabili che costituiscono
insieme la sorgente e il fine
dell’ateneo dei cattolici ita-
liani; insomma, si tratta di
comprendere come debba
rinnovarsi per mantenersi fe-
dele alla propria identità e al
proprio compito. Guardan-
do al centenario, e oltre, il
sentimento più intenso e po-
sitivo è la speranza che ci tra-
smettono gli studenti con la
loro voglia di conoscere, cre-
scere e migliorarsi. Il loro en-
tusiasmo supera le incertez-
ze del presente ed è la più
confortante promessa per il
futuro di questa università e
della società intera.
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PAROLIN
«L’identità originaria
apre alle sfide di oggi»

Un’istituzione che ha quasi cent’an-
ni ma non invecchia perché ha a che
fare con i giovani, si interroga co-
stantemente su come far vibrare la
propria ispirazione originaria e può
ora contare anche sugli spunti del
percorso sinodale sui giovani con-
densati nell’esortazione del Papa
Christus vivit. È il senso del mes-
saggio indirizzato ieri dal cardinale
segretario di Stato vaticano Pietro
Parolin, a nome del Santo Padre, al-
l’arcivescovo di Milano Mario Delpi-
ni, presidente dell’ente promotore
dell’Università Cattolica, l’Istituto di
studi superiori Giuseppe Toniolo.
L’«espansione» continua dell’univer-
sità dei cattolici italiani richiede se-
condo Parolin «che venga sempre
più rafforzata l’identità dell’Ateneo e
la sua capacità di proporsi come "u-
niversità ’in uscita’ missionaria"», co-
me chiede il Papa. «La sua matrice
cattolica – scrive il segretario di Sta-
to vaticano –, lungi dall’essere mo-
tivo di limitazioni, costituisce una for-
midabile apertura all’universale ri-
cerca della verità e del bene, offre
un consolidato paradigma di acco-
glienza e cura degli studenti, inco-
raggia un costante impegno, anche
nell’ottica della stessa missione, per
costruire il bene comune e affronta-
re le grandi sfide del nostro tempo»,
tra le quali Parolin indica una parti-
colare attenzione «all’ambiente, alla
mobilità umana, alle diverse forme di
discriminazione, di ingiustizia e po-
vertà». Il fondamento di tutto è «la
consapevolezza che in questo cam-
mino a fianco dei giovani c’è il Si-
gnore». Per questo, conclude il car-
dinale citando il Papa, «come Chie-
sa, impegnata anche nel mondo ac-
cademico non dobbiamo mai stan-
carci di dire loro: "Lui è in te, Lui è
con te e non se ne va mai"».

SABATO 11 LA PRESENTAZIONE A MATERA
Istituto Toniolo, nel «Rapporto giovani» 2019 le chiavi di lettura del presente
Sabato 11 maggio si terrà a Matera l’iniziativa
«Progettiamo il futuro» promossa nell’ambito
delle manifestazioni per l’odierna Giornata del-
l’Università Cattolica. Interverranno Vito Gau-
diano (Openet Technologies), Ilaria Nitti (T3 Ba-
silicata), Domenico Parisi (Anpal), Rossella Ta-
rantino (Fondazione Matera-Basilicata 2019),
Antonella Sciarrone Alibrandi, presidente Alumni
Cattolica, e Mirko Olivieri, studente dell’ateneo.
Sarà anche presentato il sesto «Rapporto Gio-

vani», promosso e curato dall’Istituto Giuseppe
Toniolo ed edito dal Mulino. In questo che è or-
mai il più autorevole e documentato studio sul-
la condizione giovanile in Italia prevale lo sguar-
do sul presente, «che può essere considerato co-
me tempo di attesa che qualcosa accada nella
propria vita – spiega una nota del Toniolo – co-
me tempo di piacere, svago e interazione, co-
me tempo di scelte che impegnano positiva-
mente verso il futuro personale e collettivo».

CHARITY WORK PROGRAM
Volontariato professionale in giro per il mondo
Così si mette alla prova la propria idea di futuro

mpegnarsi nella solidarietà sul
campo, imparando a gestire pro-
blemi ma anche a cogliere nuo-

ve opportunità. Grazie al Charity
work program – il programma di vo-
lontariato promosso dal Centro di A-
teneo per la Solidarietà internazio-
nale (Cesi) grazie al contributo del-
l’Università Cattolica, dell’Istituto
Giuseppe Toniolo e ai fondi del 5 per
mille quest’anno saranno 51 i giova-
ni universitari, ma anche neolau-
reati, iscritti a master, dottorati e
scuole di specializzazione della Cat-
tolica che potranno partecipare a 21
progetti di 3-8 settimane in 16 Paesi
(20 le destinazioni). «Questa espe-
rienza – spiega il direttore del Cesi,
Marco Caselli – è importante anzi-
tutto perché contribuisce a formare
i nostri studenti come persone, dan-

I do loro la possibilità di incontrare
mondi diversi, di conoscere altri mo-
di di pensare. È un’occasione per cre-
scere come persone». Il Charity work
program – all’undicesima edizione –
«ha inoltre una valenza di crescita
professionale: noi mandiamo gli stu-
denti non a fare un volontariato ge-
nerico ma a lavorare in progetti, mol-
ti dei quali sono tagliati sulle carat-
teristiche professionali di alcune fa-
coltà, da medicina a scienze politi-
che. È un modo per crescere anche
professionalmente e per mettere al-
la prova vocazioni lavorative». Tra le
nuove destinazioni del 2019 il Nepal
e la Romania, secondo Paese euro-
peo a rientrare nel programma do-
po l’Albania.

Graziella Melina
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FELLOWSHIP 
In missione a Ginevra, Vienna, Strasburgo o Parigi
dalla laurea alla diplomazia per servire i popoli

ono 34 finora i ragazzi dell’U-
niversità Cattolica che hanno
partecipato al progetto Fel-

lowship in un contesto di istituzioni
internazionali. L’Istituto Toniolo of-
fre a laureandi e studenti postgra-
duate della Cattolica l’opportunità
di un tirocinio nelle attività della San-
ta Sede presso gli organismi multila-
terali, da Ginevra a New York per le
Nazioni Unite, da Parigi (Unesco) a
Strasburgo (Consiglio d’Europa), da
Vienna (Osce, Aiea, Ctbto, Unido e
Unov) a Roma, tra Fao e Sezione Mi-
granti e Rifugiati del Dicastero vati-
cano per il Servizio dello sviluppo u-
mano integrale. L’esperienza è ini-
ziata nel 2014 a Ginevra: «Era stato
selezionato uno studente – raccon-
ta l’avvocato Carlo Maria Marenghi,
consigliere legale della Santa Sede a

S Ginevra e tutor per le borse Fellow-
ship Toniolo – poi diventato addet-
to di ambasciata a Ginevra. L’inizia-
tiva si è ampliata velocemente e og-
gi è un unicum per l’Italia». Ai ragazzi
selezionati viene garantita una for-
mazione "sul campo", con l’inseri-
mento operativo nello staff della mis-
sione per sei mesi (estensibili fino a
undici) e una borsa di studio messa
a disposizione dall’Istituto Toniolo.
L’obiettivo è la promozione dei di-
ritti umani fondamentali. «L’80% dei
partecipanti oggi lavora in un con-
testo internazionale – aggiunge Ma-
renghi –. Il programma crea profes-
sionisti che rispondono alle esigen-
ze di mercato, con i valori cristiani
che la Cattolica sa infondere».

Danilo Poggio
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BORSE DI STUDIO
Concorso per sostenere il percorso di 100 ragazzi
Conterà il merito, le iscrizioni entro il 22 maggio

è tempo fino al 22 mag-
gio per iscriversi al con-
corso dell’Università

Cattolica che mette in palio 100
borse di studio da 2 mila euro an-
nui: 60 saranno riservate a diplo-
mandi o diplomati, le altre 40 a lau-
reandi, iscrivendi al IV anno o lau-
reati di I livello.
L’iniziativa (iscrizioni su www.bor-
sepermeritouc.it), promossa insie-
me all’Istituto Toniolo, si terrà il 1°
giugno in contemporanea in 10
città italiane. I candidati (l’anno
scorso furono 2.149) affronteranno
una prova scritta divisa in due par-
ti: questionario di cultura generale
ed elaborato. Nel caso dei diplo-
mandi sarà valutato anche il curri-
culum scolastico degli ultimi tre an-
ni. «Vogliamo incentivare l’inseri-

’C mento universitario di studenti me-
ritevoli - sottolinea Filippo Caso-
natto, responsabile formazione del
Toniolo -, selezionati a prescinde-
re da criteri reddituali. Si sente spes-
so invocare la meritocrazia: questa
iniziativa, promossa con fondi pro-
pri anche grazie al sostegno dei cat-
tolici italiani, molto concretamen-
te intende offrire al sistema Paese
un piccolo contributo nella forma-
zione di una classe professionale
qualificata». Altrettanti contributi
esclusivamente "meritocratici" sa-
ranno assegnati a chi già frequen-
ta l’ateneo e si è segnalato per il ren-
dimento. In tutto, ogni anno l’Uni-
versità Cattolica distribuisce ben 3
mila borse di studio. 

Marco Birolini
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Il rettore Franco Anelli

«L’università è
nata come luogo

di educazione,
ricerca e dibattito

culturale, per
rinnovare la

partecipazione
dei cattolici alla
vita del Paese»

I vescovi:
una risorsa
di dialogo
e formazione

«Invitiamo tutte le
comunità a fare di
questa Giornata una
concreta occasione
per pregare e riflettere,
anche alla luce del
recente Sinodo dei
Vescovi e della Gmg di
Panama, sull’impegno
formativo della Chiesa
e sul contributo
prezioso e altamente
qualificato che offre da
quasi un secolo
l’istituzione
accademica». È
l’appello della
presidenza Cei nel suo
recente messaggio per
la Giornata
dell’Università
Cattolica, ateneo che
per i vescovi italiani
«costituisce una
grande risorsa sia per
il suo contributo nella
formazione delle
nuove generazioni sia
per la sua presenza
culturale». La sfida
educativa si è fatta
formidabile: la
«società» oggi «tende a
contrapporre le
generazioni più che a
farle dialogare» e
«scarica sui giovani il
fardello più pesante di
incertezza e
precarietà». Ma «nelle
nuove generazioni il
desiderio di realizzarsi
e la ricerca del proprio
posto nel mondo
costituiscono una
spinta in grado di
superare ogni
ostacolo». Dunque «il
più grande aiuto che le
famiglie, la società e la
Chiesa possono offrire
è un autentico e
qualificato
accompagnamento
che sappia garantire
una formazione
integrale della persona
e lo sviluppo di
competenze
adeguate» per
«affrontare la
complessità del tempo
presente». Il
messaggio è su
www.chiesacattolica.it

I numeri
dell’impegno

educativo
40mila
gli studenti nei campus 
di Milano, Roma, Brescia,
Piacenza e Cremona

30mila
i ragazzi delle scuole
secondarie coinvolti in
progetti di orientamento

9mila
gli italiani tra i 18 e i 
29 anni coinvolti nel
«Rapporto giovani»

497mila
gli euro raccolti l’anno
scorso per la Giornata
dell’Università Cattolica
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